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Assaltato un altro
villaggio: undici
uccisi. Nella stessa
zona ci sono stati già
sanguinosi attacchi
Risposta ai raid 
dei caccia in Somalia

Kenya. Gli shabaab colpiscono sulla costa Centrafrica. Non si fermano le violenze:
«Diciassette civili massacrati dalle milizie»

Nairobi. Almeno 11 persone sono
state uccise in un nuovo attacco nel-
la regione costiera del Kenya, una set-
timana dopo il doppio attentato con
oltre 60 morti avvenuto nella vici-
nanze. 
Le vittime sono state uccise a colpi di
pistola e di coltello, metodi che ricor-
dano le tattiche utilizzate in altri at-
tentati dai miliziani somali di al-Sha-
baab, l’organizzazione legata ad al-
Qaeda. L’attacco, che ha provocato

anche diversi feriti, è avvenuto l’altra
notte in un piccolo villaggio vicino al-
la città di Witu, a circa 50 chilometri
dall’isola turistica di Lamu. Si tratta
del terzo attentato in pochi giorni nel-
la zona e l’ondata di violenze ha gra-
vemente danneggiato l’industria tu-
ristica in uno dei periodi di alta sta-
gione. Gli shabaab avevano rivendi-
cato l’attacco di metà giugno affer-
mando che si trattava di una rappre-
saglia contro l’intervento militare del

Kenya in Somalia. Ma il presidente
kenyano Uhuru Kenyatta aveva ne-
gato il coinvolgimento degli milizia-
ni integralisti somali, attribuendo gli
attacchi a «bande criminali».
L’azione dell’altra notte è comunque
stata giudicata dagli esperti di intelli-
gence come una risposta ai raid por-
tati due giorni fa dai caccia di Nairo-
bi contro le basi dei qaedisti nel sud
della Somalia che avevano provocato
80 morti tra i miliziani.

Bangui. Almeno 17 membri di etnia fula-
ni, in prevalenza islamici, sono stati uccisi
lunedì in un attacco al loro accampamento
vicino a Bambari, nel centro della Repubbli-
ca Centrafricana. Gli assalitori sarebbero del-
le milizie filocristiane anti-balaka. Lo ha ri-
ferito un funzionario della forza dell’Unio-
ne Africana (Misca). 
«Molti cadaveri sono stati mutilati e brucia-
ti dai giovani armati» ha detto il funzionario
di Bangui, aggiungendo che il massacro a-
veva provocato «ritorsioni» dei miliziani Se-

leka musulmani a Bambari. «L’attacco ha
provocato delle violenze nel centro di Bam-
bari, dove si sono sentite sparatorie in alcu-
ni quartieri che hanno provocato alcuni mor-
ti e feriti e hanno messo in fuga almeno 6.000
persone, principalmente verso la cattedrale
di San Giuseppe», ha aggiunto la fonte.
Nessun bilancio preciso della rappresaglia è
ancora disponibile. Soldati francesi dell’o-
perazione Salgaris hanno preso posizione a
Bambari, città dove i Seleka hanno installa-
to il loro stato maggiore.

Parigi apre all’eutanasia:
stop alle cure a Lambert
Il Consiglio di Stato: no all’alimentazione
I genitori ricorrono alla Corte di Strasburgo
DANIELE ZAPPALÀ
PARIGI

incent Lambert vive da anni in ospedale
grazie a una sonda, ma prodigargli ancora
cibo e cure non rappresenta più un dovere

medico elementare, bensì un caso di «ostinazio-
ne irragionevole». Ieri pomeriggio, una voragine
si è aperta nella coscienza medica e civile della
Francia, al momento di un verdetto del Consiglio
di Stato che nei fatti potrebbe tradursi in una sen-
tenza di morte. 
Per i 17 giudici riuniti in collegio speciale, il caso del
trentanovenne tetraplegico ricoverato a Reims rien-
tra fra quelli contemplati dalla Legge Leonetti sul fi-
ne vita, varata nel 2005 da un’impressionante mag-
gioranza parlamentare bipartisan riunita attorno a
un duplice principio di ferro da allora mai venuto
meno: un no assoluto all’eutanasia attiva, rimasta
un grave reato penale, accanto a un necessario e
chiaro sbarramento all’accanimento terapeutico «ir-
ragionevole» sui malati terminali. 
Per il momento, non sarà staccata la sonda che nu-
tre Vincent, vittima quasi 6 anni fa di un grave inci-

V
dente stradale. I genitori del paziente, che in nome
della vita si battono contro il nosocomio di Reims
sostenuto dalla moglie di Vincent, hanno infatti an-
nunciato ieri l’ultimo ricorso a loro disposizione,
presso la Corte europea dei diritti dell’Uomo di Stra-
sburgo, che dovrebbe pronunciarsi la settimana
prossima. Ma la decisione di ieri ha già spaccato in
due la Francia, dove tante voci denunciano uno
strappo all’insegna dell’eutanasia attiva. «Siamo di
fronte a un atto omicida, ma, dato che il verbo uc-
cidere è ripugnante, ci viene detto che non si trat-
tava davvero di una vita e che di conseguenza stron-
carla non equivale ad uccidere», ha commentato
Jean-Marie Le Méné, presidente della Fondazione
Jérôme-Lejeune sulle malattie dell’intelligenza. 
Da più parti, si ricorda che Vincent non è in fin di
vita, ma in uno stato di pesantissimo handicap. In
proposito, fra le testimonianze contro l’eutanasia
delle ultime ore, c’era pure quella molto toccan-
te del tetraplegico Philippe Pozzo di Borgo, la cui
storia ha ispirato il film di grande successo «Qua-
si amici». 
Circa 1.700 pazienti in Francia si trovano in una si-
tuazione considerata paragonabile a quella di Vin-

cent e cresce il timore che il verdetto possa segnare
una svolta sul piano della giurisprudenza, ma pure
nell’atteggiamento del mondo ospedaliero. Tenen-
do conto probabilmente di questo clima, il Consi-
glio di Stato ha voluto sottolineare ieri i criteri spe-
cifici del proprio verdetto: lo stato vegetativo del pa-
ziente, in presenza di «lesioni cerebrali molto gravi
e irreversibili» attestate dall’ultima perizia affidata
a tre neurologi, accanto alla presunta ostilità di Vin-
cent verso gli stati vegetativi, ricostruita retrospet-
tivamente a partire da vecchie conversazioni. Ma
quest’inferenza è fra i punti che continuano a dila-
niare la famiglia Lambert.
In parallelo, sempre ieri, la Corte d’Assise di Pau ha
richiesto 5 anni di carcere per il dottor Nicolas Bon-
nemaison, che rischiava l’ergastolo per l’«avvele-
namento» di 7 pazienti in un processo che da mesi
ha infiammato a sua volta il dibattito bioetico. Fra
gli applausi del fronte pro-eutanasia e i rinnovati ti-
mori delle associazioni di difesa della vita, anche
l’Eliseo ha appena creato un gruppo di riflessione
in vista di un’evoluzione legislativa giudicata sem-
pre più probabile.
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LA SFIDA. Vincent Lambert con la madre a Reims (Ansa)

Il caso in Francia

Secondo i giudici è una
«irragionevole ostinazione»
tenere in vita il 39enne
tetraplegico che riceve il
cibo da un sondino. Si teme
per la sorte di 1.700 pazienti
che si trovano in una
situazione simile a quella 
di Vincent: il verdetto può
costituire giurisprudenza
e «scavalcare» la legge 

Ucraina
La svolta di Putin:
le truppe russe
non interverranno

KIEV

a oggi la Russia non potrà più in-
tervenire militarmente in Ucrai-
na, in uno sviluppo che il presi-

dente ucraino Petro Poroshenko ha salu-
tato come primo «vero passo» verso la pa-
ce e che davvero sembra preannunciare la
distensione dopo mesi di progressivo av-
vitamento internazionale della crisi scop-
piata con l’annessione della Crimea e che
ha poi contagiato tutto il Sud-Est ucraino.
Ma l’apertura di Putin rischia di naufraga-
re dinanzi alle nuove violenze nelle regio-
ni dell’Est. Nonostante la tregua accetta-
ta, due giorni fa, dagli stessi separatisti. Un
elicottero dell’esercito ucraino è stato ab-
battuto dai ribelli nei pressi della città di
Slaviansk. Le vittime sarebbero nove. Ma
non basta. I miliziani hanno violato il ces-
sate il fuoco in almeno otto occasioni e nei
combattimenti un militare ucraino ha per-
so la vita e altri sette sono rimasti feriti. Lo
ha detto lo stesso presidente ucraino Pe-
tro Poroshenko, a margine dell’incontro a
Kiev con il capo della diplomazia tedesca
Frank-Walter Steinmeier. I miliziani han-

no attaccato
con lancia-
granate e
mortai una
postazione
militare nei
pressi di
Slavyansk, e
un’altra è sta-
ta assaltata a
raffiche di ar-
mi automati-
che a ridosso
della frontiera

con la Russia. Kiev ora minaccia di can-
cellare la tregua.
Sul fronte politico, il Consiglio della Fede-
razione russa oggi revocherà l’autorizza-
zione al ricorso all’esercito in territorio u-
craino, la delibera numero 48 approvata il
1 marzo, che in teoria apriva la strada a u-
na invasione del Paese ex sovietico.
Putin avrebbe inoltrato la missiva al capo
del Senato, la fedelissima Valentina
Matvyenko (che ha subito discusso la de-
cisione con il capo del parlamento ucrai-
no Turchinov) prima di volare a Vienna,
dove ha incassato la firma per la costru-
zione del tratto austriaco del gasdotto
South Stream «e la sua ulteriore valorizza-
zione», altro capitolo del braccio di ferro
con l’Europa, su cui il Cremlino spera di
trovare spiragli proprio in nome del com-
promesso e della pacificazione. L’apertu-
ra di Putin è stata motivata con la neces-
sità di «normalizzare la situazione nel Sud
Est dell’Ucraina» e messa in relazione con
«l’inizio dei colloqui tripartiti» tra Russia,
Ucraina e Ue. Dopo i primi commenti scet-
tici, ora Mosca si mostra ottimista.
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GIANFRANCO AMATO

a statistica recentemente diffusa
sul ricorso all’eutanasia in Belgio
– Paese dov’è legale dal 2002, pri-

mo al mondo – lascia senza fiato: una
media di cinque persone al giorno, col
2013 che con i suoi 1.816 casi ha segna-
to un aumento del 26,8% rispetto al 2012
(1.432 casi). Si tratta di centocinquanta
casi al mese, una media, appunto, di cin-
que casi al giorno. Dai dati della Com-
mission de contrôle et d’évaluation de
l’euthanasie emerge, tra l’altro, che i
fiamminghi ricorrono assai più fre-
quentemente all’eutanasia (80%) ri-
spetto ai francofoni, mentre sono gli an-
ziani, tra i 70 e i 90 anni, a rappresenta-
re il 53,5% della cifra totale. Segue la fa-
scia tra i 60 e i 70 con il 21%, e quella de-
gli under 60 che si attesta al 15%. Gli ul-
tranovantenni rappresentano solo il 7%.
Tra casi più clamorosi balzati all’onore
delle cronache vi è quello di una don-
na, Nancy Verhelst, che dopo essersi sot-
toposta a un’operazione chirurgica per
cambiare sesso, e divenuta Nathan per
l’anagrafe, ha poi scoperto di non potersi
accettare nella nuova veste di uomo, al
punto di decidere di togliersi la vita at-
traverso l’eutanasia, motivata dalle «in-

sopportabili sofferenze psicologiche».
Noto è anche il caso dei gemelli Marc
and Eddy Verbessem, i quali hanno de-
ciso di ricorrere all’eutanasia dopo aver
scoperto di essere inesorabilmente de-
stinati a diventare ciechi. Potremmo
continuare, ma il punto è un altro. Lo
ha centrato il professor Chris Gastmans,

docente di etica medica all’Università
di Lovanio: «Davvero – si è chiesto – l’eu-
tanasia è l’unica risposta umana che
sappiamo offrire in simili situazioni?». Di
fronte a un’umanità così drammatica-
mente ferita, davvero la sola opzione
che lo Stato è in grado di prospettare è
quella di farla finita? La scorciatoia del-
la morte di fronte alla sofferenza, in
realtà, è una sconfitta per tutti. Sempre. 
L’uomo, ricorda sant’Agostino, è imma-
gine di Dio anche quando si trova «nel-
l’abisso di questo mondo, sbattuto dai
continui marosi». Ma senza quel Dio che
«ha scolpito l’immagine nell’uomo al
momento della creazione, esso rimarrà
per sempre nell’abisso». Sant’Agostino
già nel IV secolo dopo Cristo aveva avu-
to parole chiare sull’eutanasia. Lo dimo-

stra l’attualissimo giudizio lasciatoci nel-
la sua nota Epistula 204: «Non è mai le-
cito uccidere un altro, anche se lui lo vo-
lesse, anzi se lo chiedesse perché, sospe-
so tra la vita e la morte, supplica di esse-
re aiutato a liberare l’anima che lotta con-
tro i legami del corpo e desidera distac-
carsene; non è lecito neppure quando il
malato non fosse più in grado di vivere». 
È vero che per mostrare l’inaccettabilità
dell’eutanasia è più che sufficiente ricor-
rere alla ragione, ma di fronte a casi co-
me quelli che affiorano dal Belgio (e ora
drammaticamente anche in Francia) oc-
corre andare alle fonti della nostra civiltà
europea. E qui la realtà appare in tutta la
sua eloquenza. Ogni tentativo volto a e-
liminare Dio dall’orizzonte culturale cor-
risponde a un drammatico imbarbari-

mento. Non si può davvero considerare
progresso il fatto che l’uomo arrivi a pri-
varsi di una dimensione trascendente e
accetti di ridursi a "res", a mero materia-
le biologico. L’Europa che decide di di-
sconoscere le proprie radici cristiane è
un’Europa rassegnata alla disperazione
dello scetticismo nichilista di chi non è
più in grado di dare un senso alla propria
vita e che arriva a trovare nella morte u-
na facile via di fuga. Una via che insieme
al corpo uccide la speranza. Si torna a Se-
neca, il principe dello stoicismo, quello
che nelle lettere a Lucilio, dopo aver pre-
cisato che «c’è un solo modo per entrare
nella vita, ma molte possibilità di uscir-
ne», si domandava: «Perché dovrei a-
spettare la crudeltà di una malattia o di
un uomo, quando posso andarmene
sfuggendo ai tormenti e alle avversità?».
Si vuole tornare all’ideale dell’antico
precettore di Nerone, per cui «si sceglie
la morte come si sceglie la nave quan-
do ci si accinge a un viaggio, o si sceglie
una casa quando si intende prendere u-
na residenza». Si vuole fare un salto in-
dietro di duemila anni, come se venti
secoli di cristianesimo fossero passati
invano. Un salto nel tempo che rischia
di diventare un salto nell’abisso.
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I dati del 2013 rivelano 
una crescita di oltre il 26%

dei casi. A chiedere 
e ottenere l’uccisione sono

persone di tutte le età 

Londra. Tabloidgate, Cameron si scusa
ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

ebekah Brooks, l’ex
numero uno di News
International, da

sempre protetta del magna-
te dell’editoria Rupert Mur-
doch, è stata ieri assolta da o-
gni accusa nel processo sul-
le intercettazioni telefoniche
dello scandalo Tabloidgate.
Colpevole è invece stato giu-
dicato il collega, ed ex colla-
boratore del primo ministro
David Cameron, Andy Coul-
son. Il verdetto, che cerca di
chiudere lo scandalo delle in-
tercettazioni illegali che tra-
volse il gruppo editoriale di
Murdoch nel 2011 e costrin-
se alla chiusura il settimana-

le News of the World, ha già
messo in serie difficoltà il pri-
mo ministro e lo ha costret-
to a chiedere scusa ancora u-
na volta per aver assunto
Coulson come suo consu-
lente personale in vista del
voto politico del 2010. 
«Mi assumo la piena respon-
sabilità per aver assunto
Andy Coulson – ha detto ieri
il premier –. L’ho fatto in ba-
se alle rassicurazioni che lui
mi aveva dato riguardo le in-
tercettazioni telefoniche».
Cameron ha sottolineato che
se queste rassicurazioni fos-
sero state disattese avrebbe
dovuto porgere le sue scuse
in modo «completo e franco.
L’ho fatto oggi. Sono molto
dispiaciuto di averlo assunto.

È stata la decisione sbagliata
e sono molto chiaro a questo
proposito».
Coulson è stato giudicato
colpevole di essere coinvolto
nella pianificazione delle in-
tercettazioni illegali, tra cui
quella del cellulare della tee-
nager Milly Dowler, assassi-
nata nel 2002. Il verdetto è ar-
rivato dopo otto giorni di ca-
mera di consiglio e ha colto
la nazione di sorpresa so-
prattutto perchèéha assolto
da tutte le accuse Rebekah
Brooks, sospettata di essere
non solo al corrente delle in-
tercettazioni ma anche di a-
verle ordinate e di aver pro-
mosso una cultura di maz-
zette alla polizia in cambio di
informazioni. La Brooks, che

ha sempre goduto dell’ap-
poggio di Rupert Murdoch,
ha lavorato per il magnate
per ventidue anni e in questo
periodo la sua scalata è stata
inarrestabile. 
Ha cominciato come segre-
taria e poi come giornalista è
passata più tardi alla giuda di
News of the World e poi del
popolarissimo Sun. Infine è
diventata amministratore
delegato di News Internatio-
nal, il ramo britannico del-
l’impero di Murdoch. Re-
bekah “la rossa”, così è cono-
sciuta in Gran Bretagna, non
è mai stata amata dalla na-
zione e già ieri pomeriggio un
giornale di Londra titolava:
«Assolta ma non perdonata».
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L’ex direttore Andy Coulson (Reuters)

Condannato l’ex consigliere
Coulson per le intercettazioni
compiute dai tabloid. Assolta 
la collega Brooks. Il premier: 
«Ho sbagliato ad assumerlo»

Ue. I Ventotto «aprono» all’Albania:
sì unanime allo status di candidato
BRUXELLES

k allo status di candidato per
l’Albania, ma con una lunga

lista di condizioni. Sei mesi
dopo il “rinvio” imposto nel vertice di
dicembre da un gruppo di cinque pae-
si (Francia, Germania, Danimarca, O-
landa e Gran Bretagna), i Ventotto
hanno dato sì unanime a Tirana. La
decisione, presa nel Consiglio degli Af-
fari generali di ieri, è arrivata conte-
stualmente a una serie di “raccoman-
dazioni” a Tirana affinché si impegni
nella riforma dell’amministrazione
pubblica, del sistema giudiziario, nel-
la lotta alla corruzione e al crimine,
nella protezione dei diritti civili.    
«Il Consiglio – è scritto ancora nel te-
sto – si aspetta anche che l’Albania in-
tensifichi il suo sostegno per una
pronta riduzione della pressione mi-

gratoria sulla Ue», tra l’altro anche «ri-
solvendo la questione delle richieste
infondate di asilo presentate da citta-
dini albanesi». 
Il sì dei Ventotto rappresenta, co-
munque, «un passo molto importan-
te», ha detto il premier di Tirana, Edi
Rama. «Per tutti gli albanesi – ha sot-
tolineato il primo ministro – ora c’è
maggiore speranza e prospettiva». Ra-
ma ha voluto inviare «un ringrazia-
mento personale, amichevole e fra-
terno» all’omologo italiano Matteo
Renzi «che è stato un persistente por-
tavoce a favore dello status di Paese
candidato all’Albania». Il sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio, con
delega agli Affari europei, Sandro Go-
zi, si è detto «soddisfatto» per la scel-
ta. E ha aggiunto: «L’Europa crede an-
cora, all’unanimità, nel processo di al-
largamento».
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L’analisi. Il Belgio è fuori controllo
Ogni giorno 5 morti a richiesta
Non c’è più freno nel primo Paese a legalizzare

I separatisti
violano la tregua
accettata due
giorni fa: abbattuto
elicottero, almeno
nove le vittime


